
NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE

J.-L. Maier, Iz dossier du donatisme, tome I. Des origines ò la mart de
Constance II (303-361),'Texte und Untersuchungen zur Geschichte der alt-
christlichen Literatur'Band 134, Berlin, Akademie-Verlag 1987, pp. 331.

l. Dopo una stagione di esaltanti scorrerie interdisciplinari, favorite dalla icchezzadi
documenti letterari e monumenti materiali, dall'intreccio fittissimo di motivi religiosi e
giuridici, etnici e politici, economici e sociali, era toccata anche al donatismo - come ad
altri argomenti in vari campi della ricerca delle scienze antiche - la sorte di una repentina
caduta d interesse e quasi di un'ansia di archiviazione. Ma ora la prestigiosa coltana di
'Texúc und Untersuchungen' fondata da Gebhardt e llamack sembra invertire la tendenza
pubblicando il primo di due volumi a cura di Jean-Louis Maier, destinati a raccogliere il
'corpus' delle fonti letterarie antiche per la storia dello scisma-

Sono trenúotfo testi con traduzione a fronte, di varia natura ed estensione: leggi e re-
scritti, carteggi e processi verbali, passioni di martiri e documenti conciliari, a suo tempo
riuniti da L. E. DuPin nei Monwnento veterct ad historiam Doratistarum pertinentia (-v-
tetiae Parisiorum 17001, I70Ú), souoposti ad ampio commenro da Pierre Monceaux nei
omi quarto e quinto della Hisaire littéraire de f,{ri$a clvétienne (Paris 1912-20) e W h
grari parte riediti singolarmente da oÉimi specialisti (Soden e Campenhausen, Franchi de'
Cavalieri, R. Reitzenstein, Delehaye ecc.) in sedi diverse nei primi decenni del secolo.

Trattiamo di unbpera cospicua, unitaria, dautilizzare quale pun0o di partenza obbli-
gaúo per ogni funra indîgine sul movimento che interessò la vita religiosa dell'Africa ro-
mana, dallbpoca tetrarchica alla conquista islamica Un lavoro di tale impegno ci stimola
ad esporre nelle pagine seguenti alcune considerazioni critiche di ordine generale, premesse
ad un esame particolare di passi giudicati meritevoli di dibattilo frlologico e approfondi-
mento esegetrco.

2.'Ercore le donatisme!" era il tiolo di una vecchia recensione del lvlandouze (l), che
lvfaier ricorda (Avant-propor, p. 7) quasi temesse il giudizio di un pubblico infastidito
dalla sovrabbondanzae dalla litigiosità della bibliografia. E mosúando forse di condividere
un senso di ripulsa verso il tema da lui stesso proposio, non solo dichiara la rinuncia ad
ogni apprezzamento personale e pretesa di 'reinterpretazione', ma giunge al punto di
omettere anche un sommario racconúo iniziale degli awenimenti (per cui rimanda alla pre-
fazione del padre Congar al vol. 28 della Bibliothèque Augustinienne, uscito nel 1963),
col risultato che il lettore s'intenoghera invano sui termini e le ragioni elementari di un
dibaaio bnto vivrce da provocare gli eccessi lamentati.

Se di fuzaure e intemperanze 'ideologiche' si resero responsabili alcuni studiosi negli
anni '50 e '60 (occasioni per Peter Brown di tempestivi richiami e finissimi appunti poi
confluiti in Religion and Sociery in the Age of Saint Augrutin, 1972), perdura tunavia il
pericolo opposto di rincantucciarsi in una posizione di passiva indifferenza: chi pretenda di
circoscrivere un fenomeno così vasto e complesso enEo la specifica dimensione leologlc4
rimane poi interdetto al momento di spiegare non tanto l'origine dello scisma, quanto il
suo fulmineo sviluppo e la sorprendente persistenza nei secoli. L'imtnrazm prodotúo dalla

(t) A. Mandouze, "Ant. Class." 29,1960,6l-107. Si tratta in realta di un ampio
saggio che prende occasione dall'uscita del libro del Brisson (cit infra, n. 1l). Il punto
esclamativo è del Maier.



88 NOTUIE B IBLIOGRAFICI{E

contraddizione è palese in vari punti del libro (p. es. a p. 128, note I e 7).
Del resto, fattiudine razionale e distaccata con cui lo sorico dowebbe osservare i fari

lontani cede il passo talora ad una inquietante tendenziosita, quasi che la coercizione reli-
giosa non meriti sempre e comunque una condanna inappellabile prcsso la mo&ma sensi-
bili6 morale. Il sospefto emerge dalle note che I A. allega ai singoli testi, e va addebitato
in qualche misura ad un appiattimento per sovrapposizione narrativa con le fonti di parte
cattolica (Ottato di Milevi, Agostino), senza il beneficio di un vaglio che trauenga almeno
le stonature enfatiche della propaganda. Valga I'esempio dell'inuoduzione ai fatti delK7,
che causarono al clero e alla popolazione donatisti un vero e proprio eccidio manu militart,
oltre al sacrificio dei loro pnncipali 'maftiri' (2); scrive il Maier, con effetti di involonta-
rio umorismo (p.257):'T-'empereur Constant avait chargé deux commissaires, Macarius
et Paulus, d une mission caritative destinée a péprer le rétablissement de I'unité religieuse
en Afrique. Cette tentative échoua presque pafiout €n raison de I'opposition des dissidents
conduits par le bouillant Donat de Carthage. L'hostilité atteignit son paroxysme en
Numidie avec la lutte sanglante et la mort de lévèque donatiste de Bagai et celle de ses
partisans" ecc. Il fanatismo protervo dei sefiari non richiede sotúolineahtre, scaturisce a suf-
ficienza dqlh ls6um diretta delle fonti loro favorevoli, ma non ps questo sara kcito de-
porre lhtteggiamento di rispetto umano dowto achiunque patisc€ sofferenze e affronta la
morte in difesa delle proprie idee, vinima di un apprato repressivo per nulla mutato nei
metodi e negli scopi dal tempo delle 'grandi' persecuzioni. Di quesa continuià - prote-
sfaÍa dai donatisti - occorre solo prendere aco.

3. Come si acc€nnava, la presenazione adottata dal lvfaier consiste nella scelta dei testi
scientifici più recenti da sostituire alla vecchia raccolta dupiniana, riprodotta nell'ottavo
tomo del Mgne latino; ciò accade per la gran parte dei documenti: fanno principale ecce-
zione le trepcssioaes storiche (Donatus di Avioccala, Maximianu e Isaac, lvlarculus), su
cui torneremo ampiamente. Trattandosi di edizioni condotúe secondo metodi critici
differenti, era prevedibile che gli apparati della nuova silloge possedessero ben scarsa
omogeneita; se si voleva evitare lo sforzo ingrato di rifonderli e riformularli, la cosa
migliore sarebbe stata forse stampare gli originali in modo preciso, mentre la selezione
soggettiva costringe a riandare di volta in volta agli scaffali del CSEL o degli Analecta
Bollandiana o del Corpus Christianorum, per ottenere notizie indispensabili sullo stato
della paradosi. Capita dunque (ad es. nella Passio martyrunt Abitinensium, ed. P. Franchi
de'Cavalieri, Studi e Testi vaticani 65, 1935) che si recepiscano banali oscillazioni di
grafia (quasi sempre riguardanti nomi propri: AnolínolAnulíro, CartagitwlKartagine,
HilarianolHilarione ecc.) a scapito di annotazioni ben più utili presenti nel copioso
materiale paleografico: basti segnalare ap.65.23 Franchi la difficiliore martyres Chrisus
in oprab carcere recepit offerta dall'ouimo codice A @aris. Bibl. nat. 17625) in luogo di
marryres Chrtsti exoptatw corcer excepit (p.84.832-834 M.).

Gli interventi personali del Maier sono numerosi ma per lo più inefficaci - quando
non correggono errori tipografici certi - e talora del nrtto oscuri; come a p. 249.65 (ettera
elogiaúva di Costantino imperatore ai vescovi della Numidia per il comportamento as-
sunto verso gli scismatici) nc... ad seditiones usquz prorwnpereni et ínter tarbas atque
contenlus sui simíles incitarent, tradotto "au milieu de désordres et de luttes", dove ma-
noscrito ed editori danno un insospettabile concentus (e forse porebbe ipotizzarsi semmai
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lo scarto turbaltuba di Sen. Apoc. 12) (3). Inutile comunque la ricerca di un sostantivo
contentus, -us nei dizionari della lingua latina I\[a eoco una serie ordinata di passi - ra i
molti discutibili - in cui sembra opportuna qualche proposfa all'emendazione o alla
migliorc comprensione del testo. I numeri rinviano a pagina e righe del volume.

54.84-85. Cominciamo dalla Passio soncti Felicis (ed. H. Delehaye, 'Analecta
Bollandiana' 39, l92l): AIia autem die productus est Felix episcopus ante lucem eqs. ll
vescovo è faco comparire davanti al legatus "all'rndomani" del suo arrivo a Cartagirie (4ria

die corrispondera qrrj. a insequcnti die: Thes. 511.1034.82 sgg.) 'lrima dell'alba" (e non
"un autre jow... fut ramené à la lumièreJ, secondo il significato corrente dell'espressione
latina (Iàes. 7f2.L9A7.13 sgg); qualche giorno dopo il confessore subira un alEo interro-
gatorio notturno (54.9L-94: productus elt dc carcere in vinculis, hora noctis quarta, ad
Anullirutn proconsulem), in base ad una consuenrdine giudiziaria sulla quale è I'4. stesso

a fsnire documentazione (p. 55 n. 28).
67.23G234. Siamo all'interno della citata Passio maÌtyrum Abitinensium. E il più

ampio dei testi raccolti, una sequenza cinematografica di orrori della giustizia penale ro-
mana. Tra gli spasimi delle torure un c€rto Taznhta prcrcmpe nelllnveniva conEo i car-

nefici: Iniute facitis, infelices; contra &um facitis. Dctu altksime , rcli illis consentire

ad haec peccata. Peccatís addítís, itfelices eqs. Questa la punteggiatura ripresa da

Franchi de' Cavalieri, aI quale pure si deve il recupem di additis omesso da $tti i mano-

scriai eccero A, laddove in precdanzapeccatis veniva inteso oome voce verbale (4); con-
verra meff€re punto femo dopo huc,allo scopo di preservare l"adnominatio' Peccata pec-

ccrrJ (probabile reminiscenza di Lr. 30.1 ut addcretur peccaîum super peccatum) simile ad

altre ben aftestate in latino (5). Anche più oltne si incontra una locuzione del genere, ma

con leggere varianti che rimuovono la figura del polipoto (86.890-892 u dclicta sua

flagitiis maioribus cutruiaret... saeviebat in martyres).
Gli aguzzini infieriscono con accanimeno particolare sul corpo di Dativus (72.368-

370): Huius cum latera duri trtrcesqru carnifices magístra crudelitate monstrantc
aduncis ungulis raderent eqs., periodo reso in Eaduzione "les bourreaux insensibles et fa-
rouches a fexemple de leur cruel maître". Di quale personaggio si tratti non riusciamo a

capire; meglio pensare ad un ablativo assoluto ridondante che ricordi alla lonana il tipo
ellicico ciceronitmo nagistra ac duce natwa, quindi "souo ispirazione e suggerimeno della
loro stessa crudelta".

Tocca al prete Sahrninus, cui viene chieslo se abbia partecipato alla riunione vietata
dal decreo imperiale. Uaccusato Q2.379-381) respondit ... fumini spiritu suggerente:
'Securí dominicum celebraimus', cioè'C'est sans inquiétude que nous avons célébé le
service dominical"; ma secwiècnnezione del vecchio ediore bollandista G. Henschenius
(Antverpiae 1658) in luogo del securus offerto da tutti i codici. Un lieve spostamento
dell'interpunzione permette il ripristino della lezione lràdrta (respondit... securus:
'Dominicum celebravimw') e comporta un evidenùe vantaggio per il senso dell'intero pe-

riodo, il quale trova riscontro nella successiva battuta del martire Ampelius (78.569-573):

Hic quterente proconsule an in collecta fuisset, hilaris atque securus alacri voce

respondit:'Cum fratibus... domínicum celebravi'.
L atteggiamento sprezzante procura a Satuminus il supplizio del cavalletto che gia era

(3) La combinazione tubarwn concentus è ad es. in luv. 10214 ,Tac. Ann. 1.28,4.25.
(4) E così fa ancora, senza motivo, I'index della bella edizione vaticana.
(5) Otúo, Sprichwórter l0l8: notevole Salv. GzA. 6.46 mala malis addimus et pecca-

tis peccata cunulamus.
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servito a tormentare i suoi compagni (73.407411): At vero presbyter Saturnirws rccenti
rurrtyrun sanguitw &libutru, cum penderet eculeo, admonebatw in eorwnftde persí-
stere in qw)rwr cruorc Wrstobat.Traduzione: "il était stimulé a persister dans la foi de
ceux dont le sang le mouillait", e cè da chiedersi se era possibile conservare il rapporo
etimologico dell'opposizione semantica ta persistere e perstore, come imperfettamente
lftaliano: "era indotto a persistere nella fede di coloro sopra il cui sangue egli stava" du-
rante la tqtura.

4. Rilievi di questo genere non devono úrttavia condizionare pesantemente il giudizio
verso una traduzione nel complesso utile, frutto di una fatica condotta quasi senza sostegno
di alcun predecessore. Ed andranno assolti del pari gli errori di stampa, poco frequenti in
rapporto alla mole dell'opera (segnalo solo un paio di correzioni da apporare ai testi latini:
castimoniales 97 .44, invida 20l.2l\, ma talora fastidiosi per il loro carattere di svista ri-
petuta (ad es. il nome di Giuseppe Iazzau regolarmente deformato; lz gnfn pene con dit-
tongo interno sempre risolo). Il grave difefio del libro consiste piunoso nella rinuncia ad
ogni seria revisione critica - giudicata necessaria e improrogabile da padrc Delehaye, più di

". cinquant'anni orsono - per i brani tuttora privi di edizione scientifica; mi riferisco alla
menzionata trilogia delle passioni donatiste, fonte d'importanza primaria nella ri-
costruzione di fasi storiche cruciali. Qui l'A. si è limitao a riprodurre il testo del Migne,
forse senza n€ppure confrontarlo con gli 'originali' di lvfabillon e DuPin, ricorrendo a
continue disperate congetture nei luoghi in cui esso manca di senso: intcrventi che ry-
parirarino per lo più vani o fuorvianti quando vedra h luce I'edizione fondata sui mano-
scritti cui attende ut guppo di studio delltlniversita di Venezia. Forniremo in questa sede
un minimo campione di anticipazioni, mentre discuteremo molti passi nei quali le scelte
ecdotichc e interpretative del Maier vanno criticate in rapporto alla vulgata e alla
bibliografra esistente.

5. Iniziamo da quella che il lvlaier intitola i'Passion de Donatus d'Avioccala" (pp. 198-
2ll), senza toccare il problema spinoso - sollevato gia dal DuPin - che in nessun luogo
interno oocone il nome del presuno episcopns Abiocslensis: trascurando anche I'ipotesi
suggestiva del Monceaux (5, p.ó4) che il Donatus dell"inscriptio' (giunfa malconcia nella
tradizione sinora noîa) possa essere non tanto I'innovabile profagonista quanto l'autore
della narrazione: forse lo stesso primate di Cartagine, eponimo del movimento scismatico.
È vero che I'A. ritienc di poter nasferire la cronologia dello scriro sullabase d.i un accenho
contenuto all'inizio Q02.50-55): Res apud Carthaginem gesta est, Caeciliano Eudine-
piso tanc insîante, ossentiente Leontìo comite, duce Vrsatio eqs. Ma sembra inoppor-
tuno assegnare troppo peso all'awerbio, nel senso di cogliervi la prova che il vescovo
'tnaditore' fosse già moro all'aco della composizione del discorso (p. 200): nrzc indichera
semplicemente lo scaro naturale fra momenúo commemorativo fla recita davanti ai fedeli
nel giorno anniversario: 201.7-8) e momento dei fatti sfociati nellia repressione, cui parte-
ciparono per la prima volta fianco a fianco (siamo nel 317) la gerarchia cattolica e
l'auorita shtale in veste di 'braccio secolare', coordinate dalla guida del Maligno (diabolo
lanen istorurn consiliatore eistente). Se esaminiamo quesfultima frase del contesto, non
potremo interpretare come suppletivismo del participio di suzr anche il verbo instante che
esprime I'azione di Caecilianus: esso piuttosúo sotrolinea in maniera pregnante lo zelo del
vescovo contestalo (si ricordi la ínstantia esercitata da Agostino verso gli stessi donatisti
in altri tempi) a fronte della routinaria condiscendenza dei magistrati romani. In defrnitiva,
aveva ragione Monceaux: il sermo è opera di un contempcaneo, forse testimone oculare
dei fatti narrati con inùensa partecipazione; ciò senza escludere la possibitta di successivi
rinuneggiamenti, dato l'impiego come letnrra linrgica cui simili documenú erano assog-
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gettati dal clero scismatico. L'impianto retorico mostra chiari segni di ossequio ad una
tipologia del martirio ormai definitasi nel secolo precedente, e la presenza fofe
dellbsempio ciprianeo che si affaccia sin dal capiolo iniziale, paradossalmente ispirao
proprio alle pagine del De catlolicae ecclesiae unitate (6). E dallbsordio afhontiamo una
serie di passi meritevoli di attenzione.

202.31-33. Nella frase proditione ergo luporum latentiurn sub vestitu oviumeqs. il
Maier avverte I'eco di Io. 10.10-13; meglio pensare a Matth. 7.15 (auendite afalsis pro-
phctis, qui veniunt ad vos in vestimentis ovium, intrinsecus sunt lupi rapaces), ma so-
prattutto andava rilevata la funzione proverbiale assunta dal celebre versetto evarigelico (7).

2A.51-52 Caeciliano Eudínepíso tunc instante. Seguendo un'opinione diffusa, I'A.
in nota considera lo strano termine chc segue Caeciliano come un altro 'cognomen': ma il
parallelismo coi nomi propri dell'elenco dei persecatari (Leontio comite, duce Vrsatio,
Marcellha tri}l.ano) porta ad ipotizzare un guasto in corrispondenza dr Eudinepiso, sotîo il
quale dovrebbe celarsi la carica ricopera dal personaggio; in attesa di conferme o chiari-
menti sul versante paleografico, il problema critico era stato da tempo risolo: si deve in-
fatti a Ouo Seeck la splendida emendazionein pseudoepiscopo (8), epiteto ingiurioso forse
coniato da Cipriano (Epist. 552t42, 59.9.1 ecc.) e ricorrente in Lucifero di Cagliari per
bollare un antagonista eretico.

202.53-9. Anche per la questione relativa alle parole Marcellirc unc trtburc (si
ratterebbe di un'interpolazione tarda, un anacronismo chc coinvolge in eventi di quasi un
secolo prima il magisrato amico di Agostino, orgmizzatate della'Collatio Cartlnginen-
sis' del 411 e dedicatario del De civitate Defi I'esplorazione dei codici pora dirci qualcca:
occoneva intanto attribuire la priorità dellipotesi ancora al Seech e rnagari ricordare che
essa fu contraddera dal Frend (9).

203.69-70 ubi ergo non blandíendo cuttos vigilantesque feîellit ... invidtts artifcx
eqs. Il diavolo da inizio alla persecuzione aperta quando non riesce a convincerc i cristiani
puri (cioè i donatisti) ad abbandonare la fede con le lusinghe del danaro. Il scnso comples-
sivq è chiarito dal contesto, ma la sintassi del breve periodo è ine.sricabile, come
sperimenta a sue spese il traduttore: "Or sans flatter, celui-ci trompa des gens prudens et
vigilants"; occorre leggere nec blandienda (e dare alla negaziorr iI valore dt rc... quidcm:
Hofmann-Szansy1, p. a50) offero da urtti i codici eccetto il Paris. Bibl. nat. 5289 (P) su
cui basò I'edizione il DuPin.

203.81-85 ablata hamilitate qua sola posit ira dei indignantis mitigari ínsínaanîc-
que superbia, qua certissime scivit dewt gravius offendi. Così il lvfaier ha cercao di cor-
rcggere i[ refuso intnodoto dal Migne insirua at qw (sic): ma la leziorp esatta poteva ot-
tenersi facilmente dalla conelazione temporale col precedente ablativo assoluto, op'pure da
un controllo del DuPin o del Gallandius @ibliotheca Veùerum Patrum 5, Venetiis 1769),
ctnrtr:rloinshuutaqu.

203.85-88 posse tenere lapsos illicite rursus ecclesiasticos honores quos tunc teuu-

(O Come dimosnò U. Koch, tc soprawivenm di Cipriara nell'anticaletterafrra cri-
stiana. I dorwtisti, "Ric. relig." 8,1932,7.

(7) Esempi da Laranzio e Gerolamo sono raccolti in }laussler,.lVachtrdge zu Otto,p.
179; si aggiunga, per la curiosiÈ del mvesciamento dell'accusa ingiuriosa, Avg. c. Petil.
1.24.26: hi sunt frucius eorum pro Donati pace ism facientium, ut pelle ovina sc conte-
gant, ct Christi pacem in tum orbe recuscutium, u inas sint lupi rapaces.

(8) O. Seech Geschichte des Untergangs der antikenWelt,3, Strrngart 19212 =Damt-
stadt 1966, p. 517 n. 19.

(9) Seeck, p. 518 n.21; W.H.C. Frerú,The Donatist Chtrch, Oxford l97lz, 160 n. 5.

9l
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ranî sacromennrum culestium desertores.Il lvlaierannoa:"lwnores: insintans ú. edd.":
in reaha insiruans è lezione scffreua di P,iwttizzzaîa negli altri codici da un atteso rrJzr-
pantes.

207.225-223 qutsi minw maÌtyres dícerentur qui non gladiis, sed impia caede

fustibus trucidarentur. Correzione inrodotta dal lvfaier, che annota: "martyriun dicerent
ed."; a parte il fatto che si Eatta ancora di lezione frAdita da P - ora confemata da tuúi i
codici - e non di emendamenúo, martyrium dicere si giustiFrca sulla base di almeno un
precedenîe (Cypr. Epist.72.2.2): va considerata variante del più comune testimoníum d,ìce-
re (attestato ad es. a 259.11) che serve, come è noto, a rendere il tecnicismo pcptrpeîv.

207 .229-232. Quamquam h o n o ra tu m sanctis simi Sicilibensís episco pi íugulum
tribuni gladius etsi non penetravit, tamen compwtxit eqs. Il Maier tratta honoratwn alla
stregua di aggenivo qualificarivo dt iugulum C'la gorge honorable') e ironizza in nota sul-
I'ipotesi del lvfandowe, secondo il quale la parola porebbe celare una defqrnazione del no-
me proprio del vescovo: "Ce ne serait vrai - commenfa I'A. - que si nous lisions ^Élono-
rati, au génitif"; ma quest'ultima lezione è data appunto da utti i manoscritti ecceÍo P.

6. Sarebbe ingeneroso proseguire in questa maniera: cr€diamo sia dimostrara a sufFr-
cienza I'assurdiÈ basilare della rinuncia alla revisione critica dei testi: inf€rvenire sulla
vulgaa senza leúura direta e classificazione dei manoscrifi è fatica improba ed antiecono'
tia6, della quale ci ha sollevato per sempre il 'metodo del I-rhmann'. Va precisao tutta-
via che il codice P del Sermo Dorwti, su cui poggia il 'recepnrs', è da giudicare il migliore
tra quelli rintracciabili. Al conrario la redazione athrale della Passio Maximiart et Isaac

Qry.25675), opera di un lvfacrobius vescovo donatista di Roma poco dopo la meta del IV
secolo, uscira modificata in misura imponerite dall'ampliameno della 'recensio'.

Erano due soli i codici finora noti: il Corbeiensis, ora Paris. Bibl. nar 12612 (C) di
cui si servì il DuPin, e il l:udunensis, che offre una versione mutila all'inizio pubblicata
dal Mabillon (10); questo secondo testirnone non è perduto - come afferma I A. ap.259 -
ma corrisponde al Paris. Bibl. nar 5643. Ia ricerca di altre fonti manoscritte condotta dal-
l'équipe veneziana è stata qui particolarmentc fruuuosa, ale da permecere I'identifrcazione
di un codice ocimo (un Leodiensis ca a Bruxelles, Bibliothdue royale 9290, del sec. XI!
che forma ramo autonomo di una mdizionc complessa c curegge il teso in decine e deci-
ne di passi corrdti, ove gli sforzi dell interprete-tnaduttore si arcnano in penosi imtatazzi.

In alcuni casi veramente i riùocchi apportati dal lvlaier srn Marte otteranno gradio
conforto. Eccone la lista: 26L .93 edicti vs edictisi 263 .l4O snbducta vs suMuctei 263 .155
dilatione vs dilatationc (errore tipografico del Du Pin);274.547 fratres vsfratribus;
274.555 demcns vs denensal27s.s$ eoJ vs yor. Al contrario, non andava modiFrcato in
brevians il úAdito debrevians di 263.138 (che tra l'altro costiurisce clausola ritmica col
precedente subtralvndo): cnrlo dcbrevio, -are è'hapax' assoluúo ignorato da tuui i lessici,
che però si afFranca al tardo neologismo abbrevio,.are (primo esempio nell?talc) e s'inse-
risce bene in un linguaggio che mostra spiccaa propensione al conio lessicale (contiamo
almeno altri due unicismi sicuri: 265.232 fitriaria, -ae lemmatizzato d^l DuCange;
2ffi.237 impondero, -are u:cnlto MTlwsaurus), Inspiegabile anchea p. 263.150 il rifiuro
deliberao dell'ottima conezione del Brisson (ll) forun vsfore,lezione vulgau offerta dal
solo C: I'emendamento dello surdioso francese sara confermato da tutri gli altri testimoni.

I\da ritomiamo ad occuparci dci luoghi in cui gia lhuualc redazione lasciava aperto so-

(10) J. N{abilon,Vetera Analecu 4, Luteciae Paris. 1689, I 19 sgg.= 17232, 185 sgg.
(ll) J.-P. Brisson, Autonomisme et Christianisme dans l'Afriqw.-., Paris 1958, p.

318 n. l.
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luzioni migliori di quelle adottate dal Maier.
26.252-253 Laniabatur Isaac - nomen scilicet victimae - virgis eqs. La versione

"Isaac - c'etait le nom de la victime" non tiene conto del fato che il nome del martire è
stato già enunciaúo più volte (olne che nell'incipit, a p. 260.29 e 31, a 265.209); esso
viene sentito piufosto come 'parlante' allusione al protagonista del celebrato episodio del
Genesi. Meglio dunque "Isaac - un nome dawero adato a una viEima", come chiarisce
subiîo dopo lvlacrobius con le parole pctientiam sui nominis imitatus.

266..n0-273 lam virgarwn cesserant fasces: obtunderentur pene, nísí tantos commi-
,uerent bipemeE au falces è reso così: "Désormais les faisceaux de verges avaient cédé: ils
auraient mème été brisés, si les haches a deux tranchants et les serpes n'en avaient pas
taillé de si nombreux". Qui il lvfaier ha modificato la vulgata obtwtderentew paene, si che
fomisce senso ottimo (e trova ora totale conferma): "anche asce bipenni e lame ricurve si
sarebbero smussate, se avessero colpito uomini siffani".

267.290-293 Sic enim cwrcta per ordinem percucurrit ut et in ipsa revelatione prope-
madwn quos passas eíusfuerat ante iam pctssus sir. Il martire Isaac, geÍao in carcere e
in attesa di morire, fa un sogno premoni0ore (12). "En effet, il passa ainsi par tout dans
I'ordre, au point de souffrir alon ce qu'auparavant il avait pour ainsi dire souffert pendant la
vision". Il Maier rifiuta immotivatamente la vulgata passwus, del tutto preferibile alla
variante isolata del codicc di Mabillonpasszs eius:"al punto di aver quasi sperimentao in
anticipo nella rivelazione ciò che awebbe poi sofferto" nella realtà-

Durante la stessa visione Isaac ingaggra un singolare combattimento con I'imperatore-
anticriso che lenta di costringerlo ad obbedire ai suoi ordini scellerati; il martire non
s'intimorisce Q67.313-318): fortior refutabat sacrilegae iussionis imperium et mínantís
saeva supplicia. Ipse quoqrc oculun se illi pariter erutwwtlrequcnrt comminatione terri-
bilis promittebat (ciò che poi awiene: la perdita della vista è per Cosante un'owia prefi-
gnrazione della fuhra condanna alle tenebre eterne)i minantis è congeuura del lvlabillon in
luogo del Íàdita mirunti (minandi C), ma fintervento si evita grazie a un ritocco della
punteggianra refutabat... imperiun, et minanti saeva supplicia ipse qwquz eqs. (13).

7. Ancora al tempo di Agostino il giudizio sulla morte di Marculus, vescovo donatista
di Numidia gettato vivo dall'alto di una rupe dai soldati di lvfacarius secondo la versione dei
settari, pr€cipiaosi volontariamente s€condo i catolici, spaccava a meta lbpinione pub-
blica" eccitava in egual misura odio e indignaziorr, esaltazione e condanna, in un tumulúo
di passioni e fanatismo partigiano. I fatti sono narrati nella Passio adespota contenuta alle
pp.275-91del volume. Il testo stampatro dal Maier riproduce la vulgata che si fonda sulla
collazione di due manoscriúi: il Sangallensis del lvfabillon ora a Zurigo,Tnnt. Bibl. C l0
i del sec. IX (S) e il Corbeiensis del DuPin che riporta anche la Passlb Maximiani et Isaac
(C). Il compito di consultare altri testimoni era in questa occasione largamente agevolato
dal Delehaye, il quale segnalava gia nel 1935 un terzo codice (Bruxell. Bibl. roy. 9289,
sec. XIf irrinunciabile per la bontà delle lezioni oltre che interessante per le sue
interpolazioni, che indicano precoci tentativi di mascheramento della realtà sorica; basti
dire che, grazie ad alcuni rimaneggiamenti apportati al testo, Marculus poté entrare in

(12) Esaminato nello studio recente di Jacqueline Amat, Songes et visions. L'au-delò
dans la littérawre latinc tsdive, Paris 1985,250 sg.

(13) La concitazione della scena si ripercuote a livello sintattico: il dat- minanti èri-
preso- dal pronome pleonastico ild, secondo un procedimento sùrdiato da J. B. Hofmann
(La lingua d'uso latina, trìad. it. Bologna 1985,247; altri esempi inThes.7ll.352.8O sgg.
[Bulhart]).
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alcuni martirologi medievali, donde passò al Martyrologium Romanum del Baronio (14).
In auesa anche qui di una revisione critica (e di uno snrdio sullia 'fofuna' della Passro che
promette non poche sorprese), discuteremo qualche punO specifico.

2u,23'l-239. Anche Marculus ouiene una visione nottuma in punùo di morte, nella
quale otf.iene da Dio tre doni simbolici: una coppa d'argenlo, una corcna d'oro e una pa.lma
qute plena laetilia antecedentiun namcram tríumphorum expleret. eui il Maier non
awerte che abbiamo dinanzi una congeurua del lrdabillon (nnterum triwnplws S) resa
superflua dal codice di DuPin (lezione ora confermata): mararunr triamptas.

2U.253'254 Post haec peractis ex nore sollemníís eqs. Lhnomala lezione risale al
DuPin, che la ricava da c. Fcse è qualcosa più che marchiana sgrammaticaora del cqista
(di sollemnium, +i si trovano esempi tardomedievali nel Ducange, menEe il Gtossary of
Later Latin di souter regisra un abl. -ris gia in Greg. M. Dial.3.30), ma certo andava
preferia la normale forrna sollemnibuJ, stampata da Mabillon sulla base di S e ora atte-
sîata da tuÉi gli alri manoscriu.i.

288.424425 corpu per frwta discerpi,e in apparato "per frrctraed.-: qui cbra solo
menda tipografrca addebiabile alla ristampa ottoceritesca del Migne: tvfabillon e DuPin
fcnivano lezioni con€tte.

8. Chiudono la raccolta alcuni estratti dei verbali della sinodo cattolica oonvocata a
Cartagirc poco dopo il forzato 'ristabilimenîo delluniÈ' ad opera dei commissari imperiali
Paulus e lvfacarius. La dafa di queso importantc oonvegno è controversa; la cronologia
tradizionale del rillemont, accolta dalla maggior parte degli studiosi (348-349), è srata
messa in discussione: il recente ediore &i concilia Afrícae C. Munier, seguio dal lvlan-
douze (15), la estende al 345-348. L A tqna invece a valorizzare le presunte allusioni in-
úerne all'editto di Costante (pubblicao nell'agosto del 342) e alla morte di Marculus
(novembre dello stesso anno), ed effetnra anzi uno spostamento all'estate del 349, tenuto
con-to della probabile durata della missione dei funzionari romani e della consuetudine
africana di riunirc i concili durante la bella stagione el292 n. 4). L'ipotesi appare del
UrUo accettabile.

Forti perplessita suscia invece, ancora una volta, la costituzione del t€sto. Ecco un
passo del discorso inaugurale di Gratus nella forma stupefacente mandata a stampa dal
lvlaiu (293.21-27): Er dei ergo nutu congregati <sumus> ad unitatem ut per diversas pro-
vincias concilia celcbraremas ct <qx> universas provincias Africae hodierno die concilii
gratia ad Cartlwgircm venireatr. Lhpparato segnala "ex conj. ed." laddove Mrurier scrive et
universas provincias nel testo e propone ueD rutiversa provhcia (ablativo)?" in nota

Opinabile anche il criterio della selezione openta; a riguardare indirettamente il pro-
blema del donatismo (mai sollevato in maniera esplicita ma ovunque aleggiante
nellhrnosfera del dibattito) non si limitano i canoni I (contro le pratiche dr rebaptizatiol,
2 (sul culo degli pseudomartiri recenti) e 14 (approvazione generale conclusiva); come
vide bene il Monceaux (a, p. 351), altre delibere sinodali offrono indizi itluminanti sullo
stato dei rappofi fra il clero delle due Chiese unificate nel periodo che segue i tempora
Macariana.Ir sti"ite querimonie dei pastori carolici cosUeri a dividere il gregge coi col-
leghi ex-rivali (come quell'Antigonus di Madauros che denuncià in termini coloriti
lhttivismo sleale del suo competiúore optantius: canone 12, p. 9.184-190 Munier circuir
plebes mihi attríbutas et susurrat populis w illum patrem, me viticum nominent) ple-

(11) E. Delehaye,Domnus Marculus,'Anal. Bolland." 53, 1935,82 sg.
(15) C. Munier, 'Corp. Christ.' 149, Turnholtt 1974, p. XIX; A. tr{andouze , proso-

pographie & l'$rQuc chrétienne,Paris 1982, 5zl4 sg.
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sano le difficolà incontrate sulla srada della unilaterale d66nsiliazisne, e lasciano intuire
le ragioni del consenso popolare goduo dal donatismo fino allo scorcio del IV secolo; fino
a quando, cioè, I'enuata in campo di un leader cattolico come Agostino, douo di eccellenti
qualità politiche unite a inflessibile rigore dottrinario, avrcbbe nel giro di pochi anni ri-
dotto lo scisma ai ùermini di una sopravvivatzapr*arne latente.

UniveniÈ di Venezia PAOLO MASTANDREA

Garth Fowden,Tlrc Egyptian Hermes. A hístorical approach to tlrc late pa-
gan mínd, Cambridge University Prress 1986, XVII-244.

c-on quesúo studio d'insieme sull'ermetismo I'A. si propone di dare un quadro di questo
fenomeno, che è nello stesso lempo letterario e filosofico-rcligioso, iercando prin-
cipalmente di individuarne la fisionomia nella realÈ storica e sociale in cui si produsse:
Fowden non è nuovo a questo tipo di indagine sociologica, essendosi gia occupao negli
ultimi anni di problemi analoghi riguardo alla figura del filosofo neoplatonico e alla sua
cerchia, calati nel concrcîo della societa urdoantica. Una tale ric€rca, resa possibile e ne-
cessaria dopo llmporante scoperta dei testi di Nag Hammadi e di nuovi alri documenti
papiracei, viene ad allargare il raggio d'inrtlgine del lavoro monumentale ed ancora oggi
fondamentale di J. A. Fesurgike, che per anni aveva scoraggiao chiunqtr a cimentarsi con
questo argomento: trttavia, come ammette lo slesso A. (pp. 1567), questa prospettiva
non era totalmentc asscntc nell'opera dello studioso francese, che pur aveva privilegiato
I'aspefto dottrinale dell'ermetismo, in rclazione sopraEutto ai suoi rapporti con il peniiero
filosofico greco. Si trara in sosenza di risolvere il quesio, a cui è dodicaîa la t€rza parte di
questo lavoro, ma a cui Sende tutfa I'opera, se esistesse un 'milieu' in cui individui potes-
sero proclamani 'ermetici', nello stesso modo in cui un filosofo si proclamava, ad esem-
pio, neoplaonico, e in quati manifestazioni socio-intellettuali ciò si realizzava. per
approfondire questo aspetto del problema sono di poco aiuto le tcstimonianze esterne, an-
che se I A. chiama in causa personaggi che finora erano stati trascurati dalla critica, come
lhlchimista Zosimo di Panopoli, ta cui opera è una sintesi di influenze plaúoniche, gno-
stiche, giudaiche ed anche ermetiche; qualcosa di più invece si ricava dall'analisi dei testi
stessi del C. H. e dal confronúo con analoghi movimenti religiosi e di pensiero dell'età
tardoantica, come ad esempio le cerchie neoplaoniche, gli gnostici e i manichei. Da tutúo
ciò emerge la convinzione dell'A. che punta essenzialmente a riconoscere I'informalita e h
fluidita (p. 160) dei modi di formazione e di diffusione della paideia ermetic4 legara in-
nanzi tutto alla dialettica che si veniva a creare ua la figura del maestro e dellallievo (e
più in generale di un gruppo), come risulta chiaramente daltimpostaziorr dialogica di gran
parte degli scriui del c. H.i coa il tono accoraúo e intenso di un predicaore popolare, il
maestro, tipico Oeîog óvrlp dell'eta brdoantica, guidava I'l'rer di iniziazione Ceg-ti ÀOepti, it-
lustrando la via spiritualis di Hermes Trismegisto. La posizione di Fowden si colloca a
meÈ strada rispeco a quelli che come Reiuenstein pensavano ad una 'chiesa'ermetica e a
chi invece vede nell'ermetismo soltanto un fenomeno puramente letterario. Infatti
all'interno di questi gruppi era sentita la consapevolezza di appartenere più ad una radi-
zione culturale ermetica" che ad una vera e propria comunita e vi si realizzava, secondo
I'4., I'integrazione in un unico sistema coerenle sia del versanúe tecnico dell'ermetismo,
che aveva i suoi capisaldi nella magia, astrologia e alchimia, sia di quello più propria-
mente filosofico, in quanto rappresentanti due momenti successivi dell'iniziazione, essendo
il primo destinato ai principianti, I'altro ad un momento più maturo della formazione. A
sostegno di questa tesi l'A. si serve dell'esempio di due personeggl, la cui opera è soto il
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segno della fusione di filosofia, culto e magia, enEambi indebitati in qualche modo con
I'ermetismo: Zosimo di Panopoli, che considerò I'alchimia come momento preparatorio
alla purificazione dell'anima e Giamblico di Apamea, la cui concezione della teurgia deve
molo alla sfera culurale ermetica.

Di estremo interesse è anche il quadro di diffusione dellbrmetismo in Egiro, risultante
dall'analisi di documenti papiracei, che, come nel caso dell'archivio di Tebe (III-IV sec.
d.C.), non erano sfati finora presi in considerazione in questa direzione, e che rivelano in-
vece ad una accuratia analisi tracce ermetiche. Passano così davanti, in una rapida ma suc-
cosri rassegna, nomi di personaggi meno noti, ma che offrono uno spiraglio sulla realtà
súorica dell'ermetismo: il Tessalo a cui è atúibuito il De virtutibus lwrbarun,la cui ispi-
razione, come narra lo sfesso autore nella parte introduttiv4 è da riconnettere ad una sua
visione ispiratrice di Asclqió a Tebe, il che apre il problema dell'importanza dell'ambiente
sacerdoale per I'ermetismo; la frgura del sacerdote Aurelio Petearbeschinis nell'archivio di
Panopoli (pt. 174.79); per non parlare dei documenti errnupolitani che, com'è naturale in
una ciúa che si credeva fondata da Hermes, offrono chiare testimonianze della presenza del
culto ermetico e dell'ambiente in cui fioriva nelle lettere dell'archivio di Teofane e nei do-
cumenti della poo)',ri, nonché suggestioni dotrinali e letterarie in un brano come la "co-
smogonia di Strasburgo", che sta rivelando, in base ad un mio studio ancora in corso, con-
cordanze con ú C. H . assai più numerose di quelle riconosciute da Fowden (p. 175.87).

Fuori dellEgitto non si ha nessuna prova sicura della conoscenza del C. f1. prima del
III secolo; tenativi di rinracciare in Numenio ed Elio Aristide hacce ermetiche non sono,
secondo I'4., assolutamente convincenti. Su questo punto non sono d'accordo con Fow-
den, che liquida la questione con eccessiva disinvoltura; infani per quanto riguarda Elio
Aristide esiste la possibilià che sia venuto in contatúo con scritti di ispirazione ermetica
durante il suo viaggio in Egitùo fra il l4l e il 142; ma olEe a ciò, soprattutto nei suoi
inni in prosa, sono riconoscibili, come ha dimostrato J. Amann (Die Tzusrede des Ailios
Aristeides, Snrttgart l93l, pp. 32 sgg. e passim) alcuni punti di contauo con il c. Il. che
non è possibile ricondurre sempre, come vorrebbe Fowden (p. l98.ll), ad un comune de-
bito verso Platone. D'altra parte crcdo che I'influenza della culnra sincretistica greco-egi-
ziana in questo autore meriterebbe uno studio più approfondio: basa ad esempio confron-
tare la visione di Asclepio nel De virtutibus herbarun con certi tuoghi simili dei Discorsi
sccri, corne anche I'arealogia di Imouthes-Asclepio (P. oxy. 1381 databile al II secolo
d.C.) con gli iípvot pcrvtancoí per rendersi conto di quarito sia presente in Aristide il
clima spirin'ale egiziano di quel tempo. Int€ressanúe è anche il ruolo giocaùo da Hermes
Trismegiso negli auori cristiani del trI e [v secolo, in modo particolare Laranzio, per cui
questa divinita diviene una sorta di profeta della venuta di Cristo; non altrettanta influenza
ebbe l'ermetismo sui filosofi neoplatonici più ardi, che non úolleravano lia sua vicinanza
(ben atfestaîa nel corpus di Nag rlammadi) con lo gnosticismo e il manicheismo e chc
prcferivano al C. H. ipiù sofrsticati Oracoli Caldoici.

In ale vastià di prospettive non manca, com'era logico aspetani, una ridescrizione
dell'impiano dourinale del c. H., al quale I'A. dedica la seconda parte del volume e un
riuscio panorama dellintcrazione culurale fra Egiuo ed Ellenismo hei primi secoli de[bà
imperiale, che è premessa indispensabile per comprendere la nascita e il significao dellbr-
metismo. Infine di grande utilita si dimostrano la rassegna dei testi del Corpus, condotta
nellTnhoduzione, sulla cui datazione l'A. non si discosa rrailbpinione corrente che assegna
la composizione degli Hernetica filosofici ad un periodo compreso fra la seconda meta del
I secglo e la fine del III, nonché I'Indice degti argomenti trattati e la ricca Bibliografra.

DARIA GIGLI PICCARDI


